
R ICORDIAMOSOLTANTO lepiù impor-
tanti: quella sugli appalti pilota-
ti tra Catania e Messina; l’altra

suMicheleAielloe le talpe inprocura;
gli arresti nel Trapanese per voti di
scambio; lo smantellamentodellaco-
sca di Monreale; l’ultima, recentissi-
ma, su estorsioni e collegamenti con
la politica, a Castellammare del Gol-
fo.
Sono operazioni che confermano

come l’occhio dell’antimafia sia vigi-
le e non ha paura di addentrarsi an-
che nei settori scottanti. Ma noi, ad
ogni estate, nelle commemorazioni
cui siamo costretti, ricordando chi ha
pagatocon lavita il suoim-
pegno per combattere un
fenomeno che pesa sul
buon nome e sullo svilup-
po della Sicilia, avvertia-
mo come molti un senso
di frustrazione. Sentimen-
to che nasce dalla consa-
pevolezza del fatto che
tanto impegno – e tanti
successi–nonhannoestir-
pato ilmale.
Nelconvegnoorganizza-

to a Siracusa dall’«Osser-
vatorio permanente sulla
criminalitàorganizzata», i procurato-
ri siciliani hanno segnalato come la
praticadelle estorsionicontinui «qua-
si con immutata vorace intensità»,
mentrenel campodegli appalti lama-

fia si comporti alla maniera di
«un’agenziadi servizi che,controllan-
do il territorio e infiltrandosi nelle
pubbliche amministrazioni, elimina
la concorrenza».
Siamo lontanidallanormalità. Il di-

sagio è reso più forte dalla sensa-
zione che si diffonde nella gente,
nell'opinionepubblicaadogni li-
vello, un crescente senso di di-
stacco. Sembra trascorso il tempo
del«movimentodei lenzuoli»,dei cor-

teichevedevano laparteci-
pazione di decine di mi-
gliaia di persone, in una
parola della «rabbia civi-
le». Il gestopiùdimostrati-
vodegli ultimi tempi è sta-
toquellodeigiovanisicilia-
ni che hanno riempito la
città con i manifesti in cui
si leggeva che «un intero
popolo che paga il pizzo è
unpopolo senza dignità».
Importante, ancora,

l’omelia del cardinale Sal-
vatore De Giorgi, non solo

dovediceche«lamafiaè incompatibi-
le col Vangelo», ma principalmente
nellaparte incui sostieneche«unacit-
tà di serie A deve caratterizzarsi so-
prattutto per il culto della legalità, di

questo valore fondamentale della
convivenza ordinata e serena, che
purtroppo fa fatica a entrare nella
prassi, nella cultura e nella vita».
È il nodo fondamentale su cui il

«Giornale di Sicilia» insiste con forza
da tempo, nella convinzione che la

lottaalla criminalitàorga-
nizzata può avere suc-
cesso a con-
dizione che
si prosciu-
ghi l’acqua
dove i boss
nuotano,
chesi inari-
disca il ter-
renodicol-
turache fa-
vorisce le
infiltrazio-
ni. La re-
pressione
è indi-
spensabile, ma non
basta a sconfiggere la
mafia se la società,
pubblica e civile, non
si dota delle regole che
impediscono abusi e

comportamentide-
vianti.E, invece,ab-
biamo visto – basta
rileggere la nostra
inchiesta – come
tutte le iniziative in
questadirezionesi-
anorimaste incom-
piute. La legge su-

gli appalti non ha ridotto il numero
delle stazioni appaltanti; l’anagrafe
patrimoniale dei dipendenti regiona-
li non èdecollata. Non c’è il difensore
civico, le privatizzazioni segnano il
passo, l’osservatoriodei lavoripubbli-
ci non funziona. Si tratta di regole in-
dispensabili per creare quella «cultu-
radella legalità», che comprende altri

elementi altrettanto im-
portanti: l’autocontrollo
dei partiti politici per re-
spingere ed emarginare i
candidati sospettati di le-
gami mafiosi; un rigido di
sistema di vigilanza nella
burocrazia e nell'ammini-
strazione pubblica, per ri-
durre la pratica delle tan-
genti e degli arricchimenti
illeciti.
Una delle ragioni per

cui la mafia non spara più
– e lo abbiamo ripetuto in

molte occasioni – è perchéha scoper-
to che può ottenere lo stesso risultato
sfruttando quel clima di «corruzione
diffusa», di cui si colgono purtroppo
molti segnali.
La parola, insomma, deve passare

alla politica e alla società civile. Era
quello che sosteneva Borsellino. Il
modo migliore di ricordarlo oggi e
non dimenticare questa sua lezione.
Adessaeglihadedicato lavita.Ciascu-
nodi noi ha il dovere didedicarvi par-
te almenoparte della propria.

 
 fondi@gds.it

SENZA MEZZI TERMINI. Senza
paure. Perché chi uccide
il sensodello Stato uccide

anche loro, i loro figli. Dentro
quelle aule dei penitenziari ci
sonopapà,mamme.Desidero-
si di regalare un sorriso ai pro-
pri bambini. E giovani che un
tempo,forse,eranosenzafutu-
ro, ma che adesso aprono il
cuore alla speranza.
Trediciscuolecarcerariedel-

laSiciliahannoredatto lesche-
deper ricordare le vittimedel-
la mafia. Detenuti,
con la voglia di ap-
prendereeditorna-
reavivereconglial-
tri, hanno affidato
alla parola scritta
le proprie riflessio-
ni sul sacrificio di
chi ha creduto nel-
la legalitàeperque-
sto ha scontato
una pena più dura
della loro. Hanno
compiuto un atto
diapparentesotto-
missione alle leggi e allo Stato,
che inrealtàèungestodigran-
de ribellione a un codice falso
e crudele che risale alla notte
dei tempi. Il loro rifiuto è il
comportamentopiùcoraggio-
so inuna realtà in cui l'adesio-
ne alle regole civili è spacciata
perviltàdai trafficantidicultu-
ra dellamorte.
Èdavverounrisultatostraor-

dinarioquellocheoggi,neldo-
dicesimoanniversariodell'au-
tobomba stragista di via
D'Amelio, l'Associazione na-
zionale magistrati di Palermo
presenta all'opinione pubbli-
ca. In una pagina di Cronaca
in classe stamattina pubbli-
chiamoleschederealizzateda-
gli studenti dell'Ucciardone e
diPagliarelli. Fruttodell'impe-
gno degli operatori del peni-
tenziario, che credono nelle
possibilitàdi recuperodei loro

ospitimoltopiùdiquantonon
li spingano a fare le formule
che abbiamo sentito in tanti
anni.
Non sono costellati di slo-

gan, né di stereotipi, i percorsi
che l'Anmcompieattraverso il
proprio progetto per la diffu-
sionedellaculturadella legali-
tà. Se qualcuno ha dubbi sull'
esitoeffettivodelle lezioninel-
le scuole, a maggior ragione
dopo le conclusioni trattedall'
UniversitàdiPalermoinsegui-
to a un'esperienza vissuta in
nove istituti del capoluogo,
venga a vedere i risultati rag-

giunti dal progetto
dell'Anm(consulta-
bili sul sito Internet
www.progettolega-
lita.it). Venga a ve-
dere. Troverà che
chi ha creduto nel-
la sconfitta di Cosa
nostra non è consi-
derato un eroe stu-
pido, come qual-
che alunno inge-
nuamente ha pen-
sato e gli psicologi
dell'università

prontamente rilanciato nella
loro ricerca. L'Anm certo non
nega che qua e là si incontrino
resistenzeearretratezzecultu-
rali, ma d'altro canto depone
sulpiattodellabilancia il risul-
tato di tre anni di attività delle
scuole. La diffusione di 15.000
copie del libro fotografico sul-
la vita e la morte di Paolo Bor-
sellino(«Silenzievoci»). Il con-
corso per spingere gli alunni a
tirare fuori dal pozzo senza
fondo della propria fantasia il
modo più incisivo per dire no
allamafia e all'omertà.
Attraversogli slogan, siè riu-

sciti nelle medie a fare espri-
mere inpocheparole («Spegni
lamafia, accendi i tuoi sogni»)
ciòche igrandinonsannodire
in trattati lunghi e illeggibili, e
perciò di scarsissimo effetto,
almenofra igiovani. Si son fat-
te scrivere agli alunni delle su-

periori vere sceneggiature
teatrali sul temadella legali-
tà. E trasferire in immagini,
nel caso dei più piccoli, le
impressioni tratte dalle le-
zioni in classe sulla Sicilia e la
sua voglia di riscatto. Un mo-
do per penetrare nel tessuto
sociale dell'Isola sin dalla sua
primamaglia.La risposta testi-
monia il pieno coinvolgimen-
to degli studenti. Di tutte le

età. In diciottomila han-
nopartecipatoal concorso.
Quelle frasi,queidisegni, so-

nostati raccolti nellepaginedi
uncalendario.Lostessocheri-
porta, per ogni cittadino one-
sto che ha pagato con la vita il
suo impegno antimafioso, la
data della morte. Per non di-
menticare. È il calendario del-
lamemoriaquelloche indieci-
mila hanno acquistato a cin-
que euro. Che è stato promos-
so per mezzo di continui in-
contri nelle scuole. Che nelle
edicoleèstatovenduto inabbi-
namento con il Giornale di Si-
cilia.

Abbiamosposatosindalpri-
mo momento il progetto dell'
Associazione magistrati. Ab-
biamo creduto senza remore
nell'importanzadel confronto
fragli studentiegliuominidel-
le istituzioni. Lo facciamo da
anni, con Cronaca in classe,
l'iniziativa che è nata per dare
uno spazio agli aspiranti gior-
nalisti delle scuole e si è ritro-
vata a vedere quello spazio
sempre più spesso occupato
dalledenuncedeigiovanicon-
tro le illegalità. Dalle iniziative
scolastiche per diffondere il
principio del rispetto delle re-
gole e del bene comune, l'am-
biente, il patrimonio cultuale,
le strade e le piazze delle città.
Quella voglia di riscatto che
giàCronaca in classe aveva re-
gistrato in questi anni ha rap-
presentato l'humus nel quale
si è sviluppato il progetto dell'
Anmdi Palermo e del suo pre-
sidente, l'instancabile Massi-
moRusso.
Oggi l'associazione offre al

pubblico i risultati dell'ultima
iniziativa, con oltre settecento
classi chehannocompilatoal-
menouna scheda per ricorda-
re le vittime della mafia.
L'obiettivo è fissare nella me-
moria di tutti, e non solo dei
piùgiovani, l'operatodi quan-
ti sonomorti per noi, per farci
vivere in un'Italia più giusta. E
allora, nuovamente, il Giorna-
le non poteva tirarsi indietro.
Pubblicheremo le schede de-
gli studenti sulle vittime della
mafia nelle pagine di Cronaca
in classe. Promuoveremo di-
battiti tra i ragazzi negli spazi
tv, con Tgs Giovani, e radio,
con Rgs. Faremo assieme all'
Associazione magistrati quel-
lo che Cronaca in classe fa da
nove anni, rivolgerci ai giova-
ni come a cittadini di oggi, e
nonsolodidomani, comepen-
sa chi giudica i bisogni della
gente solo in base al peso elet-
torale. L'importante è che il
sasso gettato nello stagno da-
gli alunni dell'Ucciardone,
che oggi inaugurano l'iniziati-
va, non resti un fatto isolato. E
trasformi quello stagno in ca-
scata.  fondi@gds.it
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